
La Chiesa Diocesana in stato di missione (lettera pastorale), Reggio E., 24/11/1968 Gilberto Baroni Vescovo  

Dopo il Concilio, che ha affermato chiaramente la corresponsabilità di ogni Vescovo alle vicende della Chiesa 
universale e ha impegnato ogni chiesa locale a sentire la preoccupazione per tutte le chiese, ho avvertito più che 
mai l'irresistibile e soave spinta dello Spirito del Signore a trasmettere a voi, miei figli, questa caratteristica di 
abbraccio universale. La nostra diocesi - lo affermo con commossa soddisfazione e viva gratitudine a Dio - è 
entrata in questo nuovo corso della Chiesa e delle missioni, e già «prega, coopera, esercita un'attività tra le genti 
attraverso quei suoi figli», che Dio ha scelto e il Vescovo ha mandato per questo nobilissimo compito. (Ad Gent. 
n. 37). Ciascuno è testimone che l'animazione missionaria in diocesi, mai tralasciata, sempre anzi proposta e 
sostenuta con lodevole zelo e feconde iniziative, è andata accentuandosi in questi ultimi tempi per opera di 
sacerdoti e di laici, giovani soprattutto, che in buon numero, sono provvidenziale fermento suscitato dallo 
Spirito. Non solo si risveglia la coscienza individuale, ma anche le comunità parrocchiali sostengono l'attività 
missionaria con la preghiera, il sacrificio e la collaborazione materiale. Dio è con noi e guida la nostra chiesa 
reggiana. Ho visto con chiarezza la manifestazione della Sua volontà nel mio recente viaggio in Brasile: un vero 
segno di Dio cui non si può resistere.  

Viaggio pastorale, per conoscere di persona le condizioni, le necessità, i problemi della missione, e portare a 
ciascun missionario il nostro saluto riconoscente e generoso, testimonianza dello spirito che sta 
diffondendosi nella comunità diocesana. Incontrando i missionari, ho provato immensa gioia per la ricchezza del 
loro spirito, per l'entusiasmo e la pienezza della loro donazione, per la semplicità e l'eroismo della loro vita. Ho 
dato loro l'abbraccio dei fratelli reggiani: In quei giorni Reggio era tutta con noi: non esistevano più distanze, ma 
una sola Chiesa cattolica. Ho visto necessità immense; ho raccolto attese e speranze. Ho sentito la voce di Dio, 
che in quei fratelli domanda e supplica.  

È stata una svolta decisiva nel mio episcopato. 

Ho partecipato le impressioni del mio viaggio pastorale e i sentimenti del mio cuore al Consiglio Presbiterale: la 
richiesta del Consiglio ha prevenuto un mio vivo desiderio, che cioè fosse il Vescovo a dare al popolo reggiano 
l'annunzio lieto e impegnativo che la nostra diocesi sta diventando in senso pieno diocesi missionaria. È ciò che 
intendo fare, figli e fratelli carissimi, con questa mia lettera. All'annunzio si unisce la preghiera accorata, perché il 
cammino iniziato non sia mai interrotto o ritardato. Questa lettera vuol essere a un tempo parola di riconoscenza 
per quanti vivono già il suo contenuto, e parola di incoraggiamento e di esortazione, di fiducia e di speranza per 
quanti altri, sull'esempio dei fratelli e in ascolto della mozione della grazia, desiderano sinceramente accogliere il 
mio invito, invito di Cristo, Missionario del Padre e Salvatore delle anime. Il Concilio Vaticano II ha scelto nel 
tema «La Chiesa» il suo fulcro, attorno al quale hanno preso realtà le costituzioni e i decreti. Anzitutto con una 
magnifica espressione ne rileva la vocazione: «la Chiesa ha il compito di rendere presenti e quasi visibili 
Dio Padre e il Figlio suo incarnato, rinnovando se stessa e purificandosi senza posa sotto la guida dello Spirito 
Santo». (Gaud. et Spes n. 21). Concepisce la Chiesa come una chiamata: è Dio Padre che in Gesù Cristo e 
nello Spirito Santo chiama gli uomini alla comunione con sé, e gli uomini, che rispondono a questa chiamata con 
la fede e con l'amore, sono Chiesa. Questa risposta va data ogni giorno: la Chiesa non è solo comunione di amore 
fra i fratelli che crescono in Gesù Cristo, ma è tutta missione, appunto perché è immagine di Cristo, è Cristo 
stesso. Gesù Cristo è missionario in tutto il suo essere: anzi in Lui la missione, che deve compiere per unire gli 
uomini a Dio è il suo essere stesso. In Cristo non c'è frattura tra Persona e Missione.  

Cosi è la Chiesa. 

La Chiesa è missione tutta quanta, e con la Chiesa e nella Chiesa ogni battezzato è missionario. In quanto unito a Cristo, 
ogni battezzato non è solo figlio di Dio Padre per la grazia, ma è anche salvatore del mondo, vero autentico salvatore in 
Cristo, con Cristo, per Cristo. Ogni cristiano deve avere questa nitida coscienza. Nella Bibbia la Comunità cristiana è 
tutta missionaria; vive unita a Cristo, ma per rivelarlo e per manifestarlo al mondo intero. Ecco allora la Chiesa-Missione: una 
comunione in missione; una missione compiuta da tutta la Chiesa. Solo attraverso questo suo essere missionario, la Chiesa si 
realizza come «segno e strumento di intima unione con Dio e di unità di tutto il genere umano» (Gaud. et Spes n. 42). Il 
Concilio afferma categoricamente: « La Chiesa che vive nel tempo, per sua natura è missionaria ... » (Ad Gent. n. 2):                
«l'attività missionaria scaturisce direttamente dalla natura stessa della Chiesa ... » (Ad Gent. n. 6). Questa dottrina rivoluziona 
mentalità, orientamenti, strutture ecclesiali. 

Si era abituati a parlare di missionari, opere missionarie, non di Chiesa missionaria; si era indotti a pensare alle missioni come 
a una delle svariate opere della Chiesa, non come all'opera integrale della Chiesa, che ne misura l’autenticità ed è indefettibile 
come la sua apostolicità. La Chiesa dunque, secondo il Concilio, è in se stessa tutta missionaria. Per parlare della Chiesa, 
bisogna rilevare la sua missionarietà, e per parlare delle missioni bisogna rifarsi alla Chiesa, al suo essere, al suo divenire. Mi 
pare importante illuminare e confermare queste affermazioni, raccogliendo la giustificazione teologica, che il Concilio dà 
nel decreto Ad Gentes della attività missionaria della Chiesa. 



La prima preoccupazione del Concilio è di ricondurre l'attività missionaria alla sua fonte primordiale, che è la carità di 
Dio. Dio è carità diffusiva. Ed è tale carità che si trova all'origine del piano di Dio per la salvezza degli uomini. 

Questa carità di Dio entra nella storia umana, per radunare tutti gli uomini in un popolo unico vivificato dall'unico amore 
di Dio. Per attuare il Suo piano, Dio invia il Suo Figlio a noi con un corpo simile al nostro, per sottrarre a mezzo suo gli 
uomini dal potere delle tenebre e del demonio, ed in Lui riavvincere a Sé il mondo. Ecco allora che il Figlio di Dio appare 
nel mondo come espressione e attuazione della carità universale di Dio, che vuole la salvezza di tutti. La carità di Dio, entrata 
nel mondo come salvezza con Cristo, deve raggiungere tutti gli uomini di ogni luogo e di ogni tempo. 

Il piano divino di salvezza appare così come una forza che, messa in movimento dalla carità di Dio, attraverso Cristo si 
protende dinamicamente verso tutti gli uomini, per riunirli tutti nell'unico amore di Dio. Per ottenere ciò, il Signore Gesù 
chiamò a Sé i dodici, e su di essi per mandato del Padre fondò nello Spirito Santo la Sua Chiesa come sacramento di 
salvezza. Così la Chiesa nasce come continuazione dell'opera salvifica del Figlio di Dio, ed è fatta «sacramento di salvezza» 
per tutti gli uomini. La Chiesa è il frutto autentico della carità di Dio, e, nello stesso tempo, di tale carità è la manifestazione 
sensibile e l'attuazione nel tempo e nello spazio. L'amore divino per gli uomini si attua nella Chiesa e per mezzo della Chiesa, 
in quanto è la Chiesa che deve portare a tutti l'annuncio dell'amore di Dio, comunicare a tutti la vita divina e fare di tutti il 
Popolo di Dio. 

È dalla Chiesa che gli uomini ricevono il dono della carità di Dio, ed è per mezzo di lei che gli uomini sono vivificati dalla 
carità salvifica di Dio. Così la Chiesa diventa il corpo della carità di Dio in terra. In questa visuale, l'attività missionaria 
della Chiesa non è altro che il dinamismo della carità di Dio, che si riversa nel mondo per raggiungere tutti gli uomini e 
portarli alla salvezza in seno all'amore divino. Ne segue che l'attività missionaria è essenziale alla Chiesa; anzi che la Chiesa è 

fatta in modo tale che la sua natura è missionaria in quanto l'esistenza della Chiesa nel mondo trova la sua ragion d'essere 
in questo suo compito di diffondere dovunque e portare a tutti gli uomini la carità divina. Essa deve adempiere il 
mandato ricevuto di continuare e prolungare nel tempo e nello spazio la missione redentrice del Figlio e la missione 
santifìcatrice dello Spirito Santo. 

Vi è un'altra conclusione logica della massima importanza. 

L'impegno missionario della Chiesa e la sua forza obbligante vanno considerati non a partire dal basso, dagli uomini ai 
quali la attività missionaria è diretta; ma a partire dall'alto, da Dio stesso: la carità universale di Dio è movente e 
causa di ogni azione missionaria. Quindi, al di là di ogni possibile e reale esigenza umana, l'attività missionaria che 
scende dalla volontà di Dio, rimane sempre e profondamente obbligante. Oggi l'appello missionario si è fatto 
impellente ed estende la sua eco ad ogni grado della gerarchia e ad ogni comunità cristiana. I segni dei tempi rivelano 
con evidenza che nel campo missionario c'è qualche cosa di nuovo che si muove e crea nuove prospettive e certezze, 
per cui la Chiesa è chiamata a vivere con forza la sua missionarietà. 

Le ricche acquisizioni del Vaticano II che hanno portato la Chiesa all'attenzione di tutti, la teologia approfondita 
dell'Episcopato, il dato di fatto che ora responsabile delle missioni è l'Episcopato stesso, i mezzi di comunicazione che 
fanno sempre più di tutti un'unica famiglia umana, la penetrazione tra i popoli di valori nettamente cristiani, la 
promozione del dialogo, e, primo tra tutti i segni, «la voce del Papa» che suscita sempre maggior interesse, affermano la
possibilità e la maggiore facilità per la Chiesa di avvicinare tutti. «Questa posizione della Chiesa diventata mondiale, 
afferma P. Carlo Rahner, significa un'attualità del dovere missionario quale prima non si verificava» e aggiunge: «la 
missione considerata come espansione della presenza della Chiesa fra i popoli non cristiani è un compito specifico della
Chiesa, non può venire sostituito da altro. È proprio esso che deve essere svolto, anche se ciò richiede materiali e 
personali sacrifici che potrebbero apparire nocivi alla Chiesa patria». 

Come la Chiesa universale, così la diocesi è essenzialmente missionaria, perché ciascuna comunità incarna e vive tutto 
il mistero della Chiesa. Il Concilio ritorna su queste idee in diversi decreti: «La comunità locale non deve limitarsi 
a prendersi cura dei propri fedeli, ma è tenuta anche a sentire lo zelo missionario di aprire a tutti gli uomini la strada che
conduce a Cristo» (Presb. Ord. n. 6). «La Grazia del rinnovamento non può avere sviluppo alcuno nella comunità, se 
ciascuna di esse non allarga la vasta trama della sua carità sino ai confini della terra, dimostrando per quelli che sono 
lontano la stessa sollecitudine che per coloro che sono i propri membri». (Ad Gent. n. 37). Le conseguenze sono gravi e 
pressanti: vescovo, clero, diocesi, parrocchie devono sentirsi missionari. La nostra diocesi ha affrontato con decisione il
problema liturgico, della catechesi e altri importanti temi sulla guida dei documenti conciliari. Ora non può non 
dedicarsi con tutta l'anima al problema missionario. 

Questo non è un atteggiamento personale o una simpatia del Vescovo; è il Concilio che chiede un'effettiva parità di 
ansie e di iniziative a favore dell'attività pastorale e missionaria: «organizzare la cura pastorale in modo tale che giovi 
all'espansione del Vangelo presso i non cristiani» (Ad Gent. n. 39). Nessun Vescovo ha il diritto di dire: la mia diocesi e 
basta! Nessun parroco ha il diritto di dire: la mia parrocchia e basta! La sollecitudine verso la Chiesa universale, 
gli interessi di tutte le anime da salvare, in una parola lo zelo missionario è una dimensione inseparabile dalla nostra 
fede. Nel passato la diocesi di Reggio si è sempre distinta per l'ardore di fede e di dedizione dei suoi fìgli, partiti 



numerosi per le terre di missione, bagnandole anche col sangue dei suoi martiri. Il lungo elenco dei missionari e 
missionarie reggiani, che vivono attualmente in missione, è una testimonianza che commuove: ci è fornito da uno studio
fedele del Can. Carlo Lindner, che ne elenca 165: 93 missionari e 72 missionarie.  È grande onore per la diocesi che il 
Segretario della Sacra Congregazione per l'Evangelizzazione sia un figlio della nostra terra, Mons. Sergio Pignedoli. È un 
segno, è un impegno! 

Oggi la nostra diocesi, anticipando lo spirito conciliare, ha iniziato «missioni diocesane» in Madagascar, in Brasile, in 
India. Sono sacerdoti, religiose, laici e laiche, i quali, mediante prestazioni temporanee o permanenti, annunziano Cristo e 
cercano di alleviare malattie, miseria, fame. In Brasile, come in Madagascar e in India è il Vescovo con la Chiesa di Reggio 
ad essere missionario. I nostri missionari sono là a nome e per conto nostro: rispondono a un dovere della diocesi, delle 
parrocchie, di ciascun cristiano. Per loro merito la diocesi può riconoscersi e sentirsi missionaria in senso pieno: «è così che 
l'intera comunità prega, coopera, esercita un'attività tra le genti attraverso quei suoi figli che Dio sceglie per questo 
nobilissimo compito » (Ad Gent. n. 37). 

Questa realtà missionaria, di un valore enorme, comporta impegni e responsabilità verso quei nostri figli, più validi e 
benemeriti. Il mio viaggio in Brasile ha voluto dire che i nostri missionari non sono degli emigrati; rimangono nostri, inseriti 
nelle parrocchie, incardinati in diocesi con pienezza di diritti; a loro vanno, prima che ad ogni altro, la nostra riconoscenza e il
nostro impegno. Sono nelle linee avanzate della evangelizzazione; devono essere e rimanere sempre i primi nel nostro 
interessamento. Sono più che mai convinto che i nostri missionari, partendo, non hanno inflitto una privazione alla diocesi; le 
hanno anzi fatto un dono stupendo, che fa diventare la diocesi più chiesa, più se stessa, la fa maturare, la rende 
adulta. Toccherà alla diocesi crescere dovunque nella coscienza missionaria. Sentire in primo luogo il dovere di 
inviare sempre nuovi missionari, perché nella dimensione missionaria la diocesi ha come confini il mondo, e sua famiglia è 
l'umanità. Vivere in comunione di vita, con scambio di preghiere, di interessamento, di aiuti fra diocesi e missioni diocesane. 
Il Bollettino della diocesi informerà circa le nostre missioni e le loro attività. 

Questa comunione di vita comprende anche con l’aiuto finanziario, in quanto il sostentamento dei nostri missionari e delle 
loro attività entra nel bilancio della diocesi, come la voce delle altre opere diocesane. Questa solidarietà completa sta 
progredendo. Lo «stato di missione» comporta la mobilitazione di tutti a vivere la dimensione missionaria secondo gli 
insegnamenti conciliari.

Ogni sacerdote è missionario; come tale non ha dimora stabile in nessun luogo e ha nazionalità ovunque; in quanto 
sacerdote è disincarnato da sé, da ogni persona e luogo, e incarnato in tutto il mondo. «I sacerdoti devono essere 
profondamente convinti che la loro vita è stata consacrata anche per il servizio delle missioni » (Ad Gent. n . 39); e i 
seminaristi devono essere «penetrati di quello spirito veramente cattolico che li abitui a guardare oltre i confini della propria 
diocesi e ad andare incontro alle necessità della chiesa intera, pronti nel loro animo a predicare ovunque l'Evangelo» (Op. Tot. 
n. 20). Ogni religiosa è missionaria sia di vita attiva nelle scuole, negli ospedali, negli asili, nelle case-famiglia, nelle Case 
della carità, sia di vita contemplativa: l'esempio di Santa Teresa del Bambin Gesù, Protettrice delle Missioni e dei Missionari 
rimane sempre tanto eloquente, consolante e decisivo. «Gli Istituti di vita contemplativa, con le loro preghiere, penitenze e 
tribolazioni, hanno la più grande importanza ai fini della conversione delle anime, perché è Dio che, quando è pregato, invia 
operai nella sua messe, apre lo spirito dei non cristiani perché ascoltino il Vangelo, e rende feconda nei loro cuori la parola 
della salvezza ». (Ad Gent. n. 40). 

La parrocchia è missionaria e ogni parroco è missionario.

La parrocchia, cellula della diocesi (Ap. Act. n. 10), deve parteciparne la dimensione missionaria. Così la sua pastorale si 
arricchirà; aumenteranno la generosità e lo spirito di donazione, il fervore e la preghiera e la disponibilità per un dialogo, 
umile, saggio ed evangelico. Nasceranno vocazioni, non più dall'entusiasmo di qualche missionario, ma dalle parrocchie 
stesse. La famiglia, finora estranea, a volte anche di ostacolo alle vocazioni missionarie, dall'azione parrocchiale sarà 
sensibilizzata a comprendere e collaborare per la fioritura di vocazioni numerose e sicure, sacerdotali, religiose e di laici. Sì, 
perché il compito missionario può essere assolto pienamente solo con le forze di tutto il Popolo di Dio. Il laicato a tutti i 
livelli e in tutti i settori deve assumere i suoi obblighi ed impegni anche in campo missionario; deve acquistare maggiore 
consapevolezza delle dimensioni universali della Chiesa, e una volontà decisa ad aprirsi sui problemi cattolici, per svolgere un
ruolo adeguato, un ruolo di servizio nei confronti del mondo, nell'incarnare il messaggio della salvezza. L'Azione Cattolica, 
nel congresso mondiale dei laici, ha dichiarato di «presentarsi ai cristiani d'oggi come un movimento di crescita di Chiesa, 
mosso da un serio impegno di santità, di apostolato missionario. Promette di applicarsi al servizio più fedele delle realtà 
diocesane e non dimenticherà che la diocesi è aperta alle più vaste dimensioni della Chiesa, sia regionale, che nazionale e 
mondiale». 

Il laicato quindi sta assumendo le sue responsabilità, anche in campo missionario. Il mezzo migliore è ancora quello di 
farlo partecipare direttamente al lavoro missionario, di fargli conoscere da vicino l'attività missionaria, e di fargli assumere, 
anche se con le dovute precauzioni e preparazione, le sue responsabilità e la sua parte. Parecchi nostri laici prestano già 
servizio in terra di missione, altri si preparano a partire. Verso questi figli generosi, la diocesi si assume di garantire sicurezza 
sociale ed economica, e di interessarsi al loro inserimento nella vita civile e professionale al loro ritorno. Questo impegno è 
atto di giustizia e vuoi creare fiducia nei giovani, che li vogliono imitare. Ho intima fiducia che in questa mobilitazione 



missionaria i giovani possono occupare un ruolo speciale. I giovani d'oggi hanno potenza e generosità, sincerità e 
libertà, conoscenza dei problemi mondiali e disponibilità per volerli risolvere. Le missioni si aprono a tutti e hanno bisogno di
tutti: medici, tecnici, periti, infermieri, assistenti sociali; abbracciano tutte le necessità e impegnano ad ogni servizio; hanno la 
possibilità di interessare qualunque categoria di giovani e possono aprire un dialogo con tutti. Ma la mobilitazione missionaria
si rivolge con primaria preferenza agli ammalati e sofferenti, e ai bambini. Gli ammalati e i sofferenti con l'offerta dei 
dolori e degli affanni recano alla causa contributo ricchissimo e infallibile. Dai cuori innocenti dei bambini salgono a Dio le 
preghiere e i sacrifici i più graditi, e scendono grazie abbondanti, semi di vocazioni e di santità. 

Prima conseguenza di questa mobilitazione missionaria è il dovere di continuare, e anzi migliorare, in diocesi, la promozione 
delle Pontificie Opere Missionarie, le quali, mentre sono del Papa sono di tutto l'Episcopato e di tutto il Popolo di Dio (V. 
Ad Gent. n. 38). La mia ammirata riconoscenza va al Can. Carlo Lindner, Delegato in diocesi per le PP.OO.MM.: egli con 
zelo ammirevole e sacrificio personale da quindici anni promuove in diocesi le SS. Missioni. Conto sulla sua opera, perché le 
Pontificie Opere, che hanno la loro celebrazione culminante nella Giornata Missionaria Mondiale, proseguano il loro 
continuo progresso. Per le «missioni diocesane» sono delegati Mons. Mario Prandi e Don Lorenzo Braglia. Spetta a loro 
quanto può contribuire alla animazione missionaria, soprattutto dei giovani. Occorre far conoscere il problema delle missioni 
diocesane di Brasile, Madagascar e India, farle amare fino al sacrificio, promuovere tante preghiere, dedicare cure particolari a
quanti manifestano disponibilità per una collaborazione. Vocazioni - di sacerdoti, religiose, laici e laiche - e mezzi: ecco le 
necessità e le urgenze delle nostre missioni. Occorrono sacerdoti e laici per il Brasile e il Madagascar: al Vescovo di Ruy 
Barbosa ho promesso due sacerdoti e due laici, entro il 1969, per esigenze inderogabili di 3.000 anime del centro di 
Andaraì. Per la raccolta di mezzi, oltre alle libere iniziative sempre benedette, sarà promossa ogni anno la celebrazione della 
QuaresimaPenitenza, Quaresima-Carità. In ogni parrocchia il Consiglio Pastorale parrocchiale sarà bene che all'inizio della 
Quaresima si renda promotore di un programma «penitenziale» dell'intera comunità per le nostre missioni. Inoltre, 
accogliendo una proposta del Consiglio Presbiteriale, dispongo che dal 1969 si celebri una Giornata Missionaria 
Diocesana la Domenica III di Quaresima. Preparazione e organizzazione sono affidate ai due sacerdoti delegati per 
le missioni diocesane. 

Ma la necessità e l'urgenza maggiore delle nostre missioni e dei missionari rimane sempre la preghiera: è solo Dio con 
la Sua grazia che può versare nel mondo la carità divina e portare gli uomini alla salvezza. «È Dio che, quando è 
pregato, invia operai nella Sua messe, apre Io spirito dei non cristiani perché ascoltino il Vangelo, e rende feconda nei 
loro cuori la parola della salvezza » (Ad Gent. n. 40) « Si ricordino tutti che, con il culto pubblico e la orazione, con la 
penitenza e la spontanea accettazione delle fatiche e delle pene della vita, con cui si conformano a Cristo sofferente, essi
possono raggiungere tutti gli uomini e contribuire alla salvezza di tutto il mondo» (Ap. Act. n. 16). Per questo, annunzio
con vivissima gioia e raccomando allo zelo di tutti l'iniziativa della Direzione Missionaria diocesana: a partire dal 
prossimo 3 dicembre, festa di S. Francesco Saverio, Patrono delle Missioni cattoliche, il giorno 3 di ogni mese, nella 
Chiesa di S. Giorgio, sarà celebrata una giornata eucaristica per le missioni. La S. Messa vespertina di quel giorno
sarà come votiva di 2° classe «per la propagazione della fede», a meno che non ricorra la festa di un santo patrono delle 
Missioni o una giornata di l° classe. Nelle SS. Messe mattutina e vespertina la Preghiera dei fedeli sarà per le 
Missioni cattoliche; l'adorazione privata al SS. Sacramento durante il giorno sarà indirizzata al medesimo fine; le cinque
decine del S. Rosario serale saranno per la diffusione della fede nelle cinque parti del mondo; la giornata sarà conclusa 
con una breve celebrazione della Parola di Dio sul tema missionario, prima della benedizione eucaristica. 

Oggi festa di S. Prospero, Patrono principale della Diocesi, nella solenne liturgia Pontificale ho dato l'annuncio della 
visita pastorale. Essa intende dare luce e forza alle dimensioni - pastorale e missionaria - che costituiscono l'unica 
missione della Chiesa. In verità la visita pastorale ha avuto inizio con il mio viaggio missionario in Brasile: là, a 
contatto dei nostri missionari e delle popolazioni brasiliane, ha preso il suo slancio, ha ricevuto il suo spirito. 

La visita pastorale intende richiamare a tutti l'essere « nuovo » ricevuto nel battesimo; intende richiamare e illuminare 
la « mentalità di fede » che rende capaci di una giusta visione cristiana di Dio, di noi stessi e del mondo, e mette in 
condizione di giudicare e agire secondo gli insegnamenti di Cristo; « mentalità di fede » che associa a Cristo, allo 
Spirito Santo e al Padre, alla entusiasmante impresa di fare tutto nuovo; « mentalità di fede » nella quale accettiamo 
l'annunzio pasquale sempre in atto, e la volontà di Dio, di servirsi di ciascuno come strumento e cooperatore 
per comunicare ai fratelli la vita risorta; « mentalità di fede » che ci aiuta a intendere la vita cristiana, non come un 
affare che si svolge fra noi e Dio, ma nella comunione con tutta la Chiesa, di cui siamo membra e dobbiamo essere 
membra attive: « tutti i fedeli, come membra del Cristo vivente, hanno lo stretto obbligo di cooperare alla espansione 
della Chiesa, devono avere viva coscienza della loro responsabilità; devono prendere la loro parte nell'opera 
missionaria » (Ad Gentes nn. 35-36). Benedico di cuore. 


